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Wie
    er sich sieht so um und um,
    


    Kehrt es ihm fast den Kopf
    herum,
    


    Wie er wollt' Worte zu allem finden?
    


    Wie er mocht'
    so viel Schwall verbinden?
    


    Wie er mocht' immer muthig
    bleiben
    


    Quindi fort und weiter fort zu schreiben?
  






  

    
Goethe.
  





 






 




(Come si guarda intorno, di qua e di là, Quasi gli gira la testa,
Come potrebbe trovar parole per tutto? Come potrebbe unire una tale
fiumana? Come potrebbe restare sempre coraggioso, E quindi
continuare, e ancora oltre scrivere?)
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Marco
    Lepido e Quinto Sertorio
  






  

    

    


    Giuristi dell'opposizione
    


    Aristocratici
    favorevoli ai
    


    democratici riformisti
  






  

    
Quando
    Silla morì nel 676, l'oligarchia da lui restaurata governava
    con
    assoluto dominio sullo stato romano; ma, essendo stata
    instaurata con
    la forza, necessitava ancora della forza per mantenere il suo
    potere
    contro i numerosi nemici, sia occulti che palesi. Non vi si
    oppose un
    unico partito con obiettivi chiaramente espressi e guidati da
    leader
    riconosciuti, bensì una massa di elementi eterogenei, che si
    raggruppavano senza dubbio sotto il nome generico di partito
    popolare, ma che in realtà si opponevano all'organizzazione
    sillana
    della repubblica per motivi molto diversi e con scopi molto
    differenti. C'erano gli uomini di diritto positivo che non si
    immischiavano nella politica né la comprendevano, ma che
    detestavano
    la procedura arbitraria di Silla nel trattare la vita e i beni
    dei
    borghesi. Persino durante la vita di Silla, quando ogni altra
    opposizione taceva, i giuristi più rigorosi si opposero al
    reggente;
    le leggi corneliane, ad esempio, che privavano diverse comunità
    italiche del diritto di voto romano, furono considerate nulle e
    prive
    di validità dalle sentenze giudiziarie; Allo stesso modo, i
    tribunali stabilirono che, laddove un cittadino fosse stato
    fatto
    prigioniero di guerra e venduto come schiavo durante la
    rivoluzione,
    il suo diritto di voto non veniva meno. C'era, inoltre, il
    residuo
    della vecchia minoranza liberale al Senato, che in passato si
    era
    adoperata per raggiungere un compromesso con il partito
    riformista e
    gli italiani, e che ora, con uno spirito simile, era incline a
    modificare la costituzione rigidamente oligarchica di Silla con
    concessioni ai Populares. C'erano, infine, i Populares in senso
    stretto, i radicali onesti e creduloni, che mettevano in gioco
    beni e
    vita per gli slogan del programma del partito, solo per
    scoprire con
    dolorosa sorpresa, dopo la vittoria, di aver combattuto non per
    una
    realtà, ma per una frase fatta. Il loro obiettivo specifico era
    ristabilire il potere tribunizio, che Silla non aveva abolito
    ma
    privato delle sue prerogative essenziali, e che esercitava
    sulla
    moltitudine un fascino tanto più misterioso in quanto
    l'istituzione
    non aveva un'utilità pratica evidente ed era di fatto un vuoto
    fantasma: il solo nome di tribuno del popolo, più di mille anni
    dopo, rivoluzionò Roma.
  






  

    
Transpadani
    


    Liberi
    


    Capitalisti
    


    Proletari
    del Capitale
    


    Gli Espropriati
    


    I Proscritti e i Loro Seguaci
  






  

    
Vi
    erano soprattutto le numerose e importanti classi che la
    restaurazione sillana aveva lasciato insoddisfatte, o i cui
    interessi
    politici o privati ​​erano stati direttamente lesi. Tra coloro
    che per tali ragioni appartenevano all'opposizione si
    annoverava la
    densa e prospera popolazione della regione tra il Po e le Alpi,
    che
    naturalmente considerava la concessione dei diritti latini nel
    665(1)
    semplicemente come una tappa del pieno diritto di voto romano,
    e che
    quindi offriva un terreno fertile per l'agitazione. A questa
    categoria appartenevano anche i liberti, influenti per numero e
    ricchezza, e particolarmente pericolosi per la loro
    concentrazione
    nella capitale, che non potevano tollerare di essere stati
    ridotti,
    dalla restaurazione, al loro precedente diritto di voto,
    praticamente
    inutile. Nella stessa posizione si trovavano, inoltre, i grandi
    capitalisti, che mantenevano un cauto silenzio, ma conservavano
    come
    prima la loro tenacia di risentimento e la loro pari tenacia di
    potere. Anche la popolazione della capitale, che riconosceva la
    vera
    libertà nel pane gratuito, era ugualmente scontenta. Una
    esasperazione ancora più profonda serpeggiava tra i borghesi
    colpiti
    dalle confische sillane, sia che, come quelli di Pompei,
    vivessero
    sulle loro proprietà ridotte dai coloni sillani, all'interno
    della
    stessa cinta muraria con questi ultimi, e in perenne contrasto
    con
    loro; sia che, come gli Arettini e i Volaterrani, mantenessero
    il
    possesso effettivo del loro territorio, ma avessero la spada di
    Damocle della confisca sospesa sopra di loro dal popolo romano;
    sia
    che, come accadde soprattutto in Etruria, fossero ridotti a
    mendicare
    nelle loro antiche dimore o a brigantare nei boschi. Infine,
    l'agitazione si estese a tutti i legami familiari e ai liberti
    di
    quei capi democratici che avevano perso la vita a causa della
    Restaurazione, o che vagavano lungo le coste della Mauretania,
    o che
    soggiornavano alla corte e nell'esercito di Mitridate, in tutta
    la
    miseria dell'esilio. Infatti, secondo le rigide associazioni
    familiari che governavano il sentimento politico di
    quell'epoca, era
    considerato un punto d'onore (2) che coloro che rimanevano
    indietro
    si adoperassero per procurare ai parenti esiliati il
    ​​privilegio
    di tornare nella loro terra natale e, nel caso dei morti,
    almeno la
    rimozione dello stigma che gravava sulla loro memoria e sui
    loro
    figli, e la restituzione a questi ultimi del patrimonio
    paterno. In
    particolare, i figli diretti dei proscritti, che il reggente
    aveva
    ridotto di diritto a paria politici (3), avevano di fatto
    ricevuto
    dalla legge stessa un invito a ribellarsi contro l'ordine
    costituito.
  






  

    
Uomini
    dalle fortune rovinate,
    


    uomini ambiziosi
  






  

    
A
    tutte queste fazioni dell'opposizione si aggiunse l'intero
    corpo
    degli uomini dalle fortune rovinate. Tutta la plebe, alta e
    bassa, i
    cui mezzi e beni erano stati spesi in dissolutezze raffinate o
    volgari; i signori aristocratici, che non avevano altro segno
    di
    qualità se non i loro debiti; i soldati sillani che il decreto
    del
    reggente poteva trasformare in proprietari terrieri ma non in
    contadini, e che, dopo aver dilapidato la prima eredità dei
    proscritti, bramavano di succedere a una seconda: tutti costoro
    aspettavano solo lo sventolare della bandiera che li invitava a
    combattere contro l'ordine costituito, qualunque altra cosa vi
    fosse
    scritta. Per una simile necessità, tutti gli uomini di talento
    ambiziosi, in cerca di popolarità, si unirono all'opposizione;
    Non
    solo coloro ai quali la ristretta cerchia degli Optimates
    negava
    l'accesso o quantomeno opportunità di rapida ascesa, e che
    quindi
    cercavano di farsi strada nella falange e di infrangere le
    leggi
    dell'esclusività oligarchica e dell'anzianità per mezzo del
    favore
    popolare, ma anche gli uomini più pericolosi, la cui ambizione
    mirava a qualcosa di più elevato che contribuire a determinare
    i
    destini del mondo nella sfera degli intrighi collegiali. In
    particolare sulla piattaforma degli avvocati – l'unico campo di
    opposizione legale lasciato aperto da Silla – persino durante
    la
    vita del reggente tali aspiranti condussero una vivace guerra
    contro
    la restaurazione con le armi della giurisprudenza formale e
    dell'oratoria combattiva: ad esempio, l'abile oratore Marco
    Tullio
    Cicerone (nato il 3 gennaio 648), figlio di un proprietario
    terriero
    di Arpino, si fece rapidamente un nome grazie alla mista
    prudenza e
    audacia della sua opposizione al dittatore. Tali sforzi non
    erano di
    grande importanza, se l'avversario non desiderava altro che
    procurarsi, con tali mezzi, una sedia curule e poi sedervi
    comodamente per il resto della sua vita. Senza dubbio, se
    questa
    sedia non fosse bastata a un uomo popolare e Gaio Gracco avesse
    trovato un successore, una lotta all'ultimo sangue sarebbe
    stata
    inevitabile; ma per il momento, almeno, non si poteva
    menzionare
    alcun nome il cui portatore si fosse prefissato un obiettivo
    così
    elevato.
  






  

    
Potere
    dell'opposizione
  






  

    
Tale
    era il tipo di opposizione con cui il governo oligarchico
    istituito
    da Silla dovette confrontarsi, quando, prima di quanto Silla
    stesso
    probabilmente si aspettasse, fu costretto, con la sua morte, a
    contare solo sulle proprie risorse. Il compito era di per sé
    tutt'altro che facile, e fu reso ancora più difficile dagli
    altri
    mali sociali e politici dell'epoca, in particolare dalla
    straordinaria duplice difficoltà di mantenere i capi militari
    nelle
    province sottomessi alla suprema magistratura civile e di
    gestire le
    masse di popolazione italiana ed extraitaliana che si
    accumulavano
    nella capitale, e gli schiavi che vi vivevano in gran parte in
    libertà di fatto, senza disporre di truppe. Il Senato si
    trovava,
    per così dire, in una fortezza esposta e minacciata da ogni
    lato, e
    gravi conflitti erano inevitabili. Ma i mezzi di resistenza
    organizzati da Silla furono considerevoli e duraturi; E sebbene
    la
    maggioranza della nazione fosse manifestamente contraria al
    governo
    instaurato da Silla, e persino animata da sentimenti ostili nei
    suoi
    confronti, quel governo avrebbe potuto benissimo mantenersi a
    lungo
    nella sua roccaforte contro la massa disorganizzata e confusa
    di
    un'opposizione che non era d'accordo né sugli scopi né sui
    mezzi,
    e, priva di una guida, era frammentata in cento fazioni. Era
    solo
    necessario che fosse determinata a mantenere la sua posizione e
    che
    portasse almeno una scintilla di quell'energia che aveva
    costruito la
    fortezza, a sua difesa; perché nel caso di una guarnigione che
    non
    si difende, anche il più grande maestro di fortificazioni
    costruisce
    invano mura e fossati.
  






  

    
Mancanza
    di leader
    


    Coterie-Systems
  






  

    
Quanto
    più tutto dipendeva in ultima analisi dalla personalità dei
    leader
    di entrambe le fazioni, tanto più sfortunato era il fatto che,
    a
    rigor di termini, entrambe mancassero di veri e propri capi. La
    politica di questo periodo era completamente sotto l'influenza
    del
    sistema delle cricche nella sua forma peggiore. Questo, in
    effetti,
    non era una novità; le strette unioni familiari e i club erano
    inseparabili da un'organizzazione aristocratica dello Stato e
    avevano
    prevalso a Roma per secoli. Ma fu solo in quest'epoca che
    acquisirono
    un potere assoluto, poiché fu solo ora (per la prima volta nel
    690)
    che la loro influenza venne attestata, anziché arginata, da
    misure
    legali di repressione.
  






  

    
Tutte
    le persone di rango, quelle di tendenze popolari non meno
    dell'oligarchia vera e propria, si riunivano nelle Eterie;
    anche la
    massa dei borghesi, nella misura in cui partecipavano
    regolarmente
    agli eventi politici, formava, a seconda dei loro distretti
    elettorali, unioni strette con un'organizzazione quasi
    militare, che
    trovavano i loro capitani e agenti naturali nei presidenti dei
    distretti, i "distributori di tribù" (-divisores
    tribuum-). Con questi club politici si comprava e si vendeva di
    tutto: il voto dell'elettore in particolare, ma anche i voti
    del
    senatore e del giudice, persino i pugni che provocavano le
    rivolte di
    piazza e i capi che le dirigevano – le associazioni di rango
    superiore e inferiore si distinguevano solo per la questione
    delle
    tariffe. L'Eteria decideva le elezioni, l'Eteria decretava le
    denunce
    di impeachment, l'Eteria conduceva la difesa; Si assicurava la
    collaborazione di illustri avvocati e, in caso di necessità,
    stipulava contratti per l'assoluzione con uno degli speculatori
    che
    si dedicavano su vasta scala a lucrosi affari legati ai voti
    dei
    giudici. L'Eteria, con le sue bande compatte, controllava le
    strade
    della capitale e, con la capitale, fin troppo spesso, lo Stato.
    Tutto
    ciò avveniva secondo una certa regola e, per così dire,
    pubblicamente; il sistema delle Eterie era meglio organizzato e
    gestito di qualsiasi ramo dell'amministrazione statale;
    sebbene, come
    è consuetudine tra truffatori civilizzati, vi fosse un tacito
    accordo per non menzionare direttamente le nefande attività,
    nessuno
    ne faceva segreto e gli avvocati di fama non si vergognavano di
    dare
    allusioni aperte e comprensibili al loro legame con le Eterie
    dei
    loro clienti. Se qua e là si trovava un individuo che si teneva
    lontano da tali attività senza tuttavia rinunciare alla vita
    pubblica, questi era certamente, come Marco Catone, un Don
    Chisciotte
    della politica. I partiti e le lotte partitiche furono
    soppiantati
    dai club e dalla loro rivalità; il governo fu soppiantato dagli
    intrighi. Un personaggio più che ambiguo, Publio Cetego, un
    tempo
    uno dei più zelanti mariani, poi, come disertore, accolto in
    favore
    di Silla,(4) svolse un ruolo influente negli affari politici di
    questo periodo, impareggiabile come astuto pettegolo e
    mediatore tra
    le sezioni del senato, e come statista a conoscenza dei segreti
    di
    tutte le cricche: a volte la nomina ai più importanti incarichi
    di
    comando veniva decisa da una parola della sua amante Praecia.
    Una
    situazione simile era possibile solo perché nessuno degli
    uomini che
    partecipavano alla politica si elevava al di sopra della
    mediocrità:
    qualsiasi uomo di talento superiore alla media avrebbe spazzato
    via
    questo sistema di fazioni come ragnatele; ma in realtà vi era
    una
    triste mancanza di uomini di capacità politica o
    militare.
  






  

    
Filippo
    


    Metello,
    Catulo, i Luculli
  






  

    
Della
    generazione più anziana le guerre civili non avevano lasciato
    un
    solo uomo di fama, eccetto il vecchio astuto ed eloquente Lucio
    Filippo (console nel 663), il quale, prima di tendenze
    popolari,(5)
    poi capo del partito capitalista contro il senato,(6) e
    strettamente
    legato ai Mariani,(7) e infine passato all'oligarchia
    vittoriosa in
    tempo utile per guadagnarsi ringraziamenti e lodi,(8) era
    riuscito a
    sfuggire tra le fazioni. Tra gli uomini della generazione
    successiva
    i capi più notevoli della pura aristocrazia erano Quinto
    Metello Pio
    (console nel 674), compagno di Silla nei pericoli e nelle
    vittorie;
    Quinto Lutazio Catulo, console nell'anno della morte di Silla,
    il
    676, figlio del vincitore di Vercella; e due ufficiali più
    giovani,
    i fratelli Lucio e Marco Lucullo, di cui il primo aveva
    combattuto
    con distinzione sotto Silla in Asia, il secondo in Italia; per
    non
    parlare di Optimati come Quinto Ortensio (640-704), che ebbe
    importanza solo come avvocato, o uomini come Decimo Giunio
    Bruto
    (console nel 677), Mamerco Emilio Lepido Liviano (console nel
    677) e
    altri simili nullità, la cui migliore qualità era un nome
    aristocratico eufonico. Ma anche questi quattro uomini si
    elevavano
    poco al di sopra del calibro medio degli Optimati di
    quest'epoca.
    Catulo era come suo padre un uomo di raffinata cultura e un
    onesto
    aristocratico, ma di modeste capacità e, in particolare, non un
    soldato. Metello non era solo stimabile per il suo carattere
    personale, ma anche un ufficiale capace ed esperto; Non fu
    tanto per
    i suoi stretti legami di parentela e collaborazione con il
    reggente,
    quanto per le sue riconosciute capacità che venne inviato nel
    675,
    dopo aver rassegnato le dimissioni dal consolato, in Spagna,
    dove i
    Lusitani e gli emigranti romani guidati da Quinto Sertorio si
    stavano
    rianimando. I due Luculli erano anche ufficiali capaci, in
    particolare il maggiore, che univa notevoli doti militari a una
    solida cultura letteraria e a una propensione per la scrittura,
    e
    appariva anche un uomo onorevole. Ma, come statisti, persino
    questi
    aristocratici più eminenti non erano molto meno negligenti e
    miopi
    dei senatori medi dell'epoca. Di fronte a un nemico esterno, i
    più
    eminenti tra loro si dimostrarono senza dubbio utili e
    coraggiosi; ma
    nessuno di loro mostrò la volontà o l'abilità di risolvere i
    problemi della politica vera e propria e di guidare la nave
    dello
    Stato attraverso il mare tempestoso degli intrighi e delle
    fazioni
    come un vero pilota. La loro saggezza politica si limitava a
    una
    sincera fede nell'oligarchia come unico mezzo di salvezza, e a
    un
    cordiale odio e a una coraggiosa esecrazione del demagogismo,
    nonché
    di ogni singola autorità che cercasse di emanciparsi. La loro
    meschina ambizione si accontentava di poco. Le storie che si
    raccontavano di Metello in Spagna – che non solo si lasciava
    deliziare dalla lira tutt'altro che armoniosa dei poeti
    occasionali
    spagnoli, ma che ovunque andasse si faceva ricevere come un dio
    con
    libagioni di vino e profumi d'incenso,e a tavola la sua testa
    fu
    incoronata da vittorie calanti tra tuoni teatrali con l'alloro
    d'oro
    del conquistatore: queste storie non sono meglio attestate
    della
    maggior parte degli aneddoti storici; ma anche tali
    pettegolezzi
    riflettono l'ambizione degenerata delle generazioni di Epigoni.
    Persino gli uomini migliori si accontentavano di aver ottenuto
    non
    potere e influenza, ma il consolato, un trionfo e un posto
    d'onore in
    senato; e proprio nel momento in cui con la giusta ambizione
    avrebbero cominciato a essere veramente utili al loro paese e
    al loro
    partito, si ritiravano dalla scena politica per perdersi nel
    lusso
    principesco. Uomini come Metello e Lucio Lucullo, anche da
    generali,
    non erano più attenti all'espansione del dominio romano con
    nuove
    conquiste di re e popoli che all'ampliamento delle infinite
    liste di
    selvaggina, pollame e dolci della gastronomia romana con nuove
    prelibatezze provenienti dall'Africa e dall'Asia Minore, e
    sprecarono
    la parte migliore della loro vita in un'ozio più o meno
    ingegnoso.
    La tradizionale predisposizione e l'abnegazione individuale, su
    cui
    si fonda ogni governo oligarchico, si persero nell'aristocrazia
    romana decadente e artificialmente restaurata di quest'epoca;
    nel suo
    giudizio, lo spirito di cricca veniva universalmente scambiato
    per
    patriottismo, la vanità per ambizione e la ristrettezza mentale
    per
    coerenza. Se la costituzione sillana fosse passata sotto la
    tutela di
    uomini come quelli che sedevano nel Collegio cardinalizio
    romano o
    nel Consiglio dei Dieci veneziano, non possiamo dire se
    l'opposizione
    sarebbe stata in grado di scalfirla così presto; con tali
    difensori,
    ogni attacco comportava, in ogni caso, un serio pericolo.Se la
    costituzione sillana fosse passata sotto la tutela di uomini
    come
    quelli che sedevano nel Collegio cardinalizio romano o nel
    Consiglio
    dei Dieci veneziano, non possiamo dire se l'opposizione sarebbe
    stata
    in grado di scalfirla così presto; con difensori di questo
    calibro,
    ogni attacco comportava, in ogni caso, un serio pericolo.Se la
    costituzione sillana fosse passata sotto la tutela di uomini
    come
    quelli che sedevano nel Collegio cardinalizio romano o nel
    Consiglio
    dei Dieci veneziano, non possiamo dire se l'opposizione sarebbe
    stata
    in grado di scalfirla così presto; con difensori di questo
    calibro,
    ogni attacco comportava, in ogni caso, un serio
    pericolo.
  






  

    
Pompeio
  






  

    
Tra
    gli uomini che non erano né sostenitori incondizionati né
    oppositori aperti della costituzione di Silla, nessuno attirava
    maggiormente l'attenzione della folla quanto il giovane Gneo
    Pompeo,
    che al momento della morte di Silla aveva ventotto anni (nato
    il 29
    settembre 648). Questo fatto fu una sventura sia per l'ammirato
    che
    per gli ammiratori; ma era naturale. Sano di corpo e di mente,
    abile
    atleta, che persino di fronte a un ufficiale superiore
    gareggiava con
    i suoi soldati nel salto, nella corsa e nel sollevamento pesi,
    cavaliere e schermidore vigoroso e abile, audace comandante di
    bande
    di volontari, il giovane era diventato Imperatore e trionfatore
    a
    un'età che gli precludeva ogni magistratura e il senato, e
    aveva
    conquistato il primo posto dopo Silla nell'opinione pubblica;
    anzi,
    aveva ottenuto dallo stesso reggente indulgente – in parte per
    riconoscimento, in parte per ironia – il soprannome di "il
    Grande". Sfortunatamente, le sue doti intellettuali non erano
    affatto all'altezza di questi successi senza precedenti. Non
    era né
    un uomo cattivo né incapace, ma un uomo assolutamente
    ordinario,
    creato per natura per essere un buon sergente, chiamato dalle
    circostanze a essere generale e statista. Soldato intelligente,
    coraggioso ed esperto, eccellente sotto ogni punto di vista,
    anche
    nella sua attività militare non mostrava alcuna traccia di doti
    superiori. Era sua caratteristica, come generale e in altri
    ambiti,
    quella di agire con una cautela che rasentava la timidezza e,
    se
    possibile, di sferrare il colpo decisivo solo dopo aver
    stabilito
    un'immensa superiorità sull'avversario. La sua cultura era
    quella
    media dell'epoca; pur essendo un soldato a tutti gli effetti,
    quando
    si recava a Rodi, non mancava di ammirare e di fare doni ai
    retori
    del luogo. La sua integrità era quella di un uomo ricco che
    gestisce
    con discrezione il suo considerevole patrimonio ereditato e
    acquisito. Non disdegnava di guadagnare denaro nel modo
    consueto da
    senatore, ma era troppo freddo e troppo ricco per assumersi
    rischi
    particolari o attirare su di sé un'evidente disgrazia per
    questo
    motivo. Il vizio tanto in voga tra i suoi contemporanei,
    piuttosto
    che una sua virtù, gli procurò la reputazione – relativamente,
    senza dubbio, ben meritata – di integrità e disinteresse. Il
    suo
    “volto onesto” divenne quasi proverbiale, e anche dopo la sua
    morte fu stimato come un uomo degno e morale; era infatti un
    buon
    vicino, che non partecipava ai ripugnanti piani con cui i
    grandi di
    quell'epoca estendevano i confini dei loro domini attraverso
    vendite
    forzate o misure ancora peggiori a spese dei loro vicini più
    umili,
    e nella vita domestica mostrava attaccamento alla moglie e ai
    figli:
    inoltre, a suo merito, fu il primo ad abbandonare la barbara
    usanza
    di mettere a morte i re e i generali nemici prigionieri, dopo
    che
    erano stati esibiti in trionfo. Ma ciò non gli impedì di
    separarsi
    dalla sua amata moglie per ordine del suo signore e padrone
    Silla,perché apparteneva a una famiglia fuorilegge, né per aver
    ordinato con grande compostezza che gli uomini che gli erano
    stati
    accanto e lo avevano aiutato nei momenti di difficoltà
    venissero
    giustiziati davanti ai suoi occhi al cenno dello stesso
    padrone:(9)
    non era crudele, sebbene gli venisse rimproverato di esserlo,
    ma –
    il che forse era peggio – era freddo e, nel bene come nel male,
    privo di passione. Nel tumulto della battaglia affrontava il
    nemico
    senza paura; nella vita civile era un uomo timido, le cui
    guance
    arrossivano alla minima occasione; parlava in pubblico non
    senza
    imbarazzo, ed era generalmente spigoloso, rigido e impacciato
    nei
    rapporti. Con tutta la sua altezzosa ostinazione era – come in
    effetti lo sono di solito le persone che ostentano la propria
    indipendenza – uno strumento malleabile nelle mani di uomini
    che
    sapevano come gestirlo, specialmente dei suoi liberti e
    clienti, dai
    quali non temeva di essere controllato. Perché nulla lo rendeva
    meno
    qualificato che per essere uno statista. Incerto sui suoi
    obiettivi,
    incapace nella scelta dei mezzi, miope e inetto sia nelle
    piccole che
    nelle grandi questioni, era solito celare la sua irresoluta e
    indecisione dietro un solenne silenzio e, quando pensava di
    giocare
    un gioco sottile, si illudeva semplicemente di ingannare gli
    altri.
    Grazie alla sua posizione militare e ai suoi legami
    territoriali, si
    era procurato, quasi senza alcuno sforzo personale, un nutrito
    gruppo
    di fedelissimi, con il quale avrebbe potuto realizzare grandi
    cose;
    ma Pompeo era in ogni senso incapace di guidare e tenere unito
    un
    gruppo e, se questo si manteneva unito, lo faceva – allo stesso
    modo, senza il suo intervento – per la sola forza delle
    circostanze. In questo, come in altre cose, ci ricorda Mario;
    ma
    Mario, con la sua natura rozza e passionale, era comunque meno
    intollerabile di questo, il più noioso e rigido di tutti i
    grandi
    uomini artificiali. La sua posizione politica era assolutamente
    perversa. Era un ufficiale sillano e aveva l'obbligo di
    difendere la
    costituzione restaurata, e ancora una volta si trovava in
    opposizione
    sia a Silla personalmente che all'intero governo senatorio. La
    gens
    dei Pompeii, che era stata menzionata negli elenchi consolari
    solo da
    circa sessant'anni, non aveva affatto acquisito pieno prestigio
    agli
    occhi dell'aristocrazia; persino il padre di questo Pompeo
    aveva
    occupato una posizione ambigua e molto invidiabile nei
    confronti del
    senato,(10) e lui stesso era stato un tempo tra le fila dei
    Cinnani(11) – ricordi forse soppressi, ma non dimenticati. La
    posizione di rilievo che Pompeo si assicurò sotto Silla lo mise
    in
    contrasto con l'aristocrazia, tanto quanto lo avvicinò ad essa
    esteriormente. Debole di mente com'era, Pompeo fu colto da
    vertigini
    per l'apice della gloria che aveva scalato con tanta pericolosa
    rapidità e facilità. Come se egli stesso volesse ridicolizzare
    la
    sua natura arida e prosaica attraverso il parallelismo con la
    più
    poetica di tutte le figure eroiche,Cominciò a paragonarsi ad
    Alessandro Magno e a considerarsi un uomo di eccezionale
    levatura, al
    quale non si addiceva essere semplicemente uno dei cinquecento
    senatori di Roma. In realtà, nessuno era più adatto di Pompeo a
    ricoprire la carica di membro di un governo aristocratico. Il
    suo
    aspetto esteriore dignitoso, la sua solenne formalità, il suo
    coraggio personale, la sua decorosa vita privata, la sua
    mancanza di
    iniziativa avrebbero potuto procurargli, se fosse nato duecento
    anni
    prima, un posto d'onore accanto a Quinto Massimo e Publio
    Decio:
    questa mediocrità, così caratteristica del vero Optimate e del
    vero
    romano, contribuì non poco all'affinità elettiva che sussisteva
    da
    sempre tra Pompeo e la massa dei borghesi e del senato. Persino
    nella
    sua epoca avrebbe avuto una posizione ben definita e
    rispettabile se
    si fosse accontentato di essere il generale del senato, carica
    per la
    quale era fin dall'inizio destinato. Di questo non si
    accontentò, e
    così cadde nella fatale trappola di desiderare di essere
    qualcosa di
    diverso da ciò che poteva essere. Aspirava costantemente a una
    posizione privilegiata nello Stato e, quando questa si
    presentava,
    non riusciva a decidersi ad occuparla; si indignava
    profondamente
    quando persone e leggi non si piegavano incondizionatamente al
    suo
    volere, eppure ovunque si comportava senza la minima finta
    modestia
    di uno dei tanti pari, e tremava al solo pensiero di
    intraprendere
    qualcosa di incostituzionale. Così, costantemente in
    fondamentale
    contrasto con l'oligarchia, eppure al tempo stesso suo
    obbediente
    servitore, tormentato da un'ambizione che temeva i propri
    obiettivi,
    la sua vita, tanto agitata, trascorse senza gioia in una
    perpetua
    contraddizione interiore.Non riusciva a decidersi a occuparlo;
    si
    indignava profondamente quando persone e leggi non si piegavano
    incondizionatamente al suo volere, eppure ovunque si comportava
    senza
    la minima finta modestia di uno dei tanti pari, e tremava al
    solo
    pensiero di intraprendere qualcosa di incostituzionale. Così,
    costantemente in fondamentale contrasto con l'oligarchia,
    eppure al
    tempo stesso suo obbediente servitore, perennemente tormentato
    da
    un'ambizione che temeva i propri obiettivi, la sua vita tanto
    agitata
    trascorse senza gioia in una perpetua contraddizione
    interiore.Non
    riusciva a decidersi a occuparlo; si indignava profondamente
    quando
    persone e leggi non si piegavano incondizionatamente al suo
    volere,
    eppure ovunque si comportava senza la minima finta modestia di
    uno
    dei tanti pari, e tremava al solo pensiero di intraprendere
    qualcosa
    di incostituzionale. Così, costantemente in fondamentale
    contrasto
    con l'oligarchia, eppure al tempo stesso suo obbediente
    servitore,
    perennemente tormentato da un'ambizione che temeva i propri
    obiettivi, la sua vita, tanto agitata, trascorse senza gioia in
    una
    perpetua contraddizione interiore.
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Marco
    Crasso non può, così come non lo era Pompeo, essere annoverato
    tra
    gli aderenti incondizionati dell'oligarchia. È un personaggio
    altamente caratteristico di quest'epoca. Come Pompeo, di cui
    era più
    anziano di qualche anno, apparteneva alla cerchia dell'alta
    aristocrazia romana, aveva ricevuto la consueta istruzione
    consona al
    suo rango e, come Pompeo, aveva combattuto con distinzione
    sotto
    Silla nella guerra d'Italia. Di gran lunga inferiore a molti
    suoi
    coetanei per doti intellettuali, cultura letteraria e talento
    militare, li superò per la sua attività sconfinata e per la
    perseveranza con cui si sforzò di possedere tutto e di
    diventare
    onnipotente. Soprattutto, si dedicò alla speculazione. Gli
    acquisti
    di proprietà durante la rivoluzione costituirono il fondamento
    della
    sua ricchezza; ma disdegnò ogni ramo del guadagno; si dedicò
    all'attività edilizia nella capitale su vasta scala e con
    prudenza;
    entrò in società con i suoi liberti nelle imprese più svariate;
    agì come banchiere sia a Roma che fuori, personalmente o
    tramite i
    suoi agenti; Anticipò denaro ai suoi colleghi del Senato e si
    impegnò – a seconda delle circostanze – a eseguire opere o a
    corrompere i tribunali per loro conto. Non era certo un tipo
    astuto
    quando si trattava di fare profitto. In occasione delle
    proscrizioni
    di Silla, fu provata una falsificazione di documenti a suo
    carico,
    motivo per cui Silla non si avvalse più della sua
    collaborazione
    negli affari di stato: non rifiutò di accettare un'eredità,
    nonostante il testamento che riportava il suo nome fosse
    notoriamente
    falso; non si oppose quando i suoi ufficiali giudiziari, con la
    forza
    o con l'inganno, sfrattarono i piccoli proprietari terrieri
    dalle
    terre confinanti con le sue. Evitò tuttavia scontri aperti con
    la
    giustizia penale e visse come un vero uomo ricco, in modo
    semplice e
    modesto. In questo modo Crasso, nel giro di pochi anni, da uomo
    di
    modeste fortune senatoriali divenne il padrone di un patrimonio
    che,
    non molto tempo prima della sua morte, dopo aver coperto enormi
    spese
    straordinarie, ammontava ancora a 170.000.000 di sesterzi
    (1.700.000
    libbre). Era diventato il più ricco dei Romani e, di
    conseguenza, al
    tempo stesso, un grande potere politico. Se, secondo le sue
    parole,
    nessuno poteva definirsi ricco se non era in grado di mantenere
    un
    esercito con le proprie entrate, chi poteva farlo non era certo
    più
    un semplice cittadino. In realtà, le ambizioni di Crasso
    miravano a
    un obiettivo più elevato del possesso del forziere più pieno di
    Roma. Non si risparmiava in alcun modo per ampliare le sue
    conoscenze. Sapeva salutare per nome ogni borghese della
    capitale.
    Non rifiutava a nessun supplicante il suo aiuto a corte. La
    natura,
    in effetti, non gli aveva donato grandi doti oratorie: il suo
    parlare
    era arido, la sua eloquenza monotona, aveva difficoltà di
    udito; ma
    la sua tenacia di intenti, che nessuna fatica scoraggiò e
    nessun
    piacere distrasse, superò tali ostacoli. Non apparve mai
    impreparato, non improvvisò mai,E così divenne un oratore
    sempre
    richiesto e sempre pronto; per lui non era un disprezzo il
    fatto che
    una causa fosse raramente troppo aspra per lui, e che sapesse
    influenzare i giudici non solo con la sua oratoria, ma anche
    con le
    sue conoscenze e, all'occorrenza, con il suo oro. Metà del
    senato
    gli era debitore; la sua abitudine di anticipare denaro agli
    "amici"
    senza interessi e revocabile a piacimento rendeva numerosi
    uomini
    influenti dipendenti da lui, tanto più che, come un vero uomo
    d'affari, non faceva distinzioni tra i partiti, manteneva
    contatti
    ovunque e prestava volentieri a chiunque fosse in grado di
    pagare o
    comunque utile. I capi partito più audaci, che attaccavano
    sconsideratamente in tutte le direzioni, stavano attenti a non
    litigare con Crasso; veniva paragonato al toro della mandria,
    che era
    consigliabile non provocare. Che un uomo del genere, così
    disposto e
    in tale posizione, non potesse aspirare a umili obiettivi è
    evidente; E, in modo ben diverso da Pompeo, Crasso conosceva
    alla
    perfezione, come un banchiere, gli obiettivi e i mezzi della
    speculazione politica. Fin dalle origini di Roma, il capitale
    era
    stato lì una forza politica; l'epoca era tale che tutto
    sembrava
    accessibile all'oro come al ferro. Se in tempo di rivoluzione
    un'aristocrazia capitalista avesse potuto pensare di rovesciare
    l'oligarchia della gente, un uomo come Crasso avrebbe potuto
    alzare
    lo sguardo più in alto dei fasci e dei mantelli ricamati dei
    trionfatori. Per il momento era un Sillano e un sostenitore del
    Senato; ma era troppo finanziere per dedicarsi a un partito
    politico
    specifico, o per perseguire altro che il proprio tornaconto
    personale. Perché Crasso, l'uomo più ricco e intrigante di
    Roma,
    non certo un avaro ma uno speculatore di prim'ordine, non
    avrebbe
    dovuto speculare anche sulla corona? Da solo, forse, non
    avrebbe
    potuto raggiungere questo obiettivo; ma aveva già portato a
    termine
    diverse grandi transazioni in società; Non era impossibile che
    anche
    per questo si presentasse un partner adatto. È una
    caratteristica
    tipica dell'epoca che un oratore e un ufficiale mediocre, un
    politico
    che scambiava la sua attività per energia e la sua avidità per
    ambizione, uno che in fondo non possedeva altro che una fortuna
    colossale e il talento mercantile di stringere conoscenze,
    potesse,
    confidando nell'onnipotenza di cricche e intrighi, ritenersi
    alla
    pari dei primi generali e statisti del suo tempo e competere
    con loro
    per il premio più ambito dell'ambizione politica.Mantenne
    contatti
    ovunque e prestava volentieri denaro a chiunque fosse in grado
    di
    pagare o comunque utile. I più audaci capi partito, che
    sferravano i
    loro attacchi sconsiderati in tutte le direzioni, si guardavano
    bene
    dal litigare con Crasso; veniva paragonato al toro del branco,
    che
    era consigliabile non provocare. Che un uomo del genere, così
    disposto e in tale posizione, non potesse aspirare a umili
    obiettivi
    è chiaro; e, in modo ben diverso da Pompeo, Crasso conosceva
    esattamente come un banchiere gli scopi e i mezzi della
    speculazione
    politica. Fin dalle origini di Roma il capitale era lì una
    forza
    politica; l'epoca era di quel tipo che tutto sembrava
    accessibile
    all'oro come al ferro. Se in tempo di rivoluzione
    un'aristocrazia
    capitalista avesse potuto pensare di rovesciare l'oligarchia
    della
    gente, un uomo come Crasso avrebbe potuto alzare lo sguardo più
    in
    alto dei fasci e del mantello ricamato dei trionfatori. Per il
    momento era un Sillano e un sostenitore del Senato; Ma era
    troppo
    abile negli affari per dedicarsi a un partito politico
    specifico o
    per perseguire altro che il proprio tornaconto personale.
    Perché
    Crasso, l'uomo più ricco e intrigante di Roma, non certo un
    avaro ma
    uno speculatore di prim'ordine, non avrebbe dovuto speculare
    anche
    sulla corona? Da solo, forse, non avrebbe potuto raggiungere
    questo
    obiettivo; ma aveva già concluso diverse grandi transazioni in
    società; non era impossibile che anche per questa si
    presentasse un
    socio adatto. È una caratteristica tipica dell'epoca che un
    oratore
    e un ufficiale mediocre, un politico che scambiava la sua
    attività
    per energia e la sua avidità per ambizione, uno che in fondo
    non
    possedeva altro che una fortuna colossale e il talento
    mercantile di
    stringere legami, potesse ritenersi alla pari dei primi
    generali e
    statisti del suo tempo, e competere con loro per il premio più
    ambito che alletta l'ambizione politica.Mantenne contatti
    ovunque e
    prestava volentieri denaro a chiunque fosse in grado di pagare
    o
    comunque utile. I più audaci capi partito, che sferravano i
    loro
    attacchi sconsiderati in tutte le direzioni, si guardavano bene
    dal
    litigare con Crasso; veniva paragonato al toro del branco, che
    era
    consigliabile non provocare. Che un uomo del genere, così
    disposto e
    in tale posizione, non potesse aspirare a umili obiettivi è
    chiaro;
    e, in modo ben diverso da Pompeo, Crasso conosceva esattamente
    come
    un banchiere gli scopi e i mezzi della speculazione politica.
    Fin
    dalle origini di Roma il capitale era lì una forza politica;
    l'epoca
    era di quel tipo che tutto sembrava accessibile all'oro come al
    ferro. Se in tempo di rivoluzione un'aristocrazia capitalista
    avesse
    potuto pensare di rovesciare l'oligarchia della gente, un uomo
    come
    Crasso avrebbe potuto alzare lo sguardo più in alto dei fasci e
    del
    mantello ricamato dei trionfatori. Per il momento era un
    Sillano e un
    sostenitore del Senato; Ma era troppo abile negli affari per
    dedicarsi a un partito politico specifico o per perseguire
    altro che
    il proprio tornaconto personale. Perché Crasso, l'uomo più
    ricco e
    intrigante di Roma, non certo un avaro ma uno speculatore di
    prim'ordine, non avrebbe dovuto speculare anche sulla corona?
    Da
    solo, forse, non avrebbe potuto raggiungere questo obiettivo;
    ma
    aveva già concluso diverse grandi transazioni in società; non
    era
    impossibile che anche per questa si presentasse un socio
    adatto. È
    una caratteristica tipica dell'epoca che un oratore e un
    ufficiale
    mediocre, un politico che scambiava la sua attività per energia
    e la
    sua avidità per ambizione, uno che in fondo non possedeva altro
    che
    una fortuna colossale e il talento mercantile di stringere
    legami,
    potesse ritenersi alla pari dei primi generali e statisti del
    suo
    tempo, e competere con loro per il premio più ambito che
    alletta
    l'ambizione politica.Al momento era un Sillano e un sostenitore
    del
    Senato; ma era troppo abile negli affari per dedicarsi a un
    partito
    politico specifico o per perseguire altro che il proprio
    tornaconto
    personale. Perché Crasso, l'uomo più ricco e intrigante di
    Roma,
    non certo un avaro ma uno speculatore di prim'ordine, non
    avrebbe
    dovuto speculare anche sulla corona? Da solo, forse, non
    avrebbe
    potuto raggiungere questo obiettivo; ma aveva già concluso
    diverse
    grandi transazioni in società; non era impossibile che anche
    per
    questa si presentasse un socio adatto. È una caratteristica
    tipica
    dell'epoca che un oratore e un ufficiale mediocre, un politico
    che
    scambiava la sua attività per energia e la sua avidità per
    ambizione, uno che in fondo non possedeva altro che una fortuna
    colossale e il talento mercantile di stringere conoscenze,
    potesse,
    confidando nell'onnipotenza di cricche e intrighi, ritenersi
    alla
    pari dei primi generali e statisti del suo tempo e competere
    con loro
    per il premio più ambito dell'ambizione politica.Al momento era
    un
    Sillano e un sostenitore del Senato; ma era troppo abile negli
    affari
    per dedicarsi a un partito politico specifico o per perseguire
    altro
    che il proprio tornaconto personale. Perché Crasso, l'uomo più
    ricco e intrigante di Roma, non certo un avaro ma uno
    speculatore di
    prim'ordine, non avrebbe dovuto speculare anche sulla corona?
    Da
    solo, forse, non avrebbe potuto raggiungere questo obiettivo;
    ma
    aveva già concluso diverse grandi transazioni in società; non
    era
    impossibile che anche per questa si presentasse un socio
    adatto. È
    una caratteristica tipica dell'epoca che un oratore e un
    ufficiale
    mediocre, un politico che scambiava la sua attività per energia
    e la
    sua avidità per ambizione, uno che in fondo non possedeva altro
    che
    una fortuna colossale e il talento mercantile di stringere
    conoscenze, potesse, confidando nell'onnipotenza di cricche e
    intrighi, ritenersi alla pari dei primi generali e statisti del
    suo
    tempo e competere con loro per il premio più ambito
    dell'ambizione
    politica.
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Nell'opposizione
    vera e propria, sia tra i conservatori liberali che tra i
    Populares,
    le tempeste della rivoluzione avevano fatto una devastazione
    spaventosa. Tra i primi, l'unico uomo di rilievo sopravvissuto
    era
    Gaio Cotta (630-c. 681), amico e alleato di Druso, e come tale
    esiliato nel 663,(12) e poi, grazie alla vittoria di Silla,
    riportato
    nella sua terra natale;(13) era un uomo astuto e un avvocato
    capace,
    ma non chiamato, né dal peso del suo partito né da quello della
    sua
    posizione personale, ad agire più di una rispettabile parte
    secondaria. Nel partito democratico, tra i giovani emergenti,
    Gaio
    Giulio Cesare, che aveva ventiquattro anni (nato il 12 luglio
    652?(14)), attirava su di sé gli sguardi di amici e nemici. Il
    suo
    rapporto con Mario e Cinna (la sorella di suo padre era stata
    la
    moglie di Mario, lui stesso aveva sposato la figlia di Cinna);
    Il
    coraggioso rifiuto del giovane, che aveva appena superato l'età
    dell'infanzia, di inviare la richiesta di divorzio alla giovane
    moglie Cornelia su ordine del dittatore, come aveva fatto
    Pompeo in
    un caso analogo; la sua audace perseveranza nel sacerdozio
    conferitogli da Mario, ma revocato da Silla; i suoi
    vagabondaggi
    durante la proscrizione con cui era stato minacciato e che fu a
    fatica scongiurata dall'intercessione dei suoi parenti; il suo
    coraggio nei conflitti davanti a Mitilene e in Cilicia, un
    coraggio
    che nessuno si aspettava da quel ragazzo di umili origini e
    quasi
    effeminato; persino gli avvertimenti di Silla riguardo al
    "ragazzo
    in sottoveste" in cui si celava più di un Mario: tutte queste
    cose rappresentavano altrettanti riconoscimenti agli occhi del
    partito democratico. Ma Cesare poteva essere solo oggetto di
    speranze
    per il futuro; e gli uomini che per la loro età e la loro
    posizione
    pubblica sarebbero stati chiamati a prendere le redini del
    partito e
    dello Stato, erano tutti morti o in esilio.
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Pertanto,
    la guida della democrazia, in assenza di un uomo con una vera
    vocazione per essa, poteva essere assunta da chiunque si fosse
    offerto come difensore della libertà popolare oppressa; e così
    giunse Marco Emilio Lepido, un Sillano, che per motivi più che
    ambigui passò al campo della democrazia. Un tempo zelante
    Optima e
    grande acquirente alle aste dei beni proscritti, da governatore
    della
    Sicilia aveva saccheggiato la provincia in modo così scandaloso
    da
    essere minacciato di impeachment e, per evitarlo, si era
    gettato
    all'opposizione. Fu un guadagno di dubbia utilità. Senza dubbio
    l'opposizione si assicurò così un nome noto, un uomo di
    qualità,
    un oratore veemente nel Foro; ma Lepido era un personaggio
    insignificante e indiscreto, che non meritava di stare al
    comando né
    in consiglio né sul campo. Ciononostante, l'opposizione lo
    accolse
    con favore, e il nuovo capo dei democratici riuscì non solo a
    dissuadere i suoi accusatori dal proseguire l'attacco che
    avevano
    iniziato contro di lui, ma anche a ottenere la carica di
    console per
    il 676; in questo, possiamo aggiungere, fu aiutato non solo dai
    tesori estorti in Sicilia, ma anche dal folle tentativo di
    Pompeo di
    mostrare a Silla e ai sillani puri in quell'occasione di cosa
    fosse
    capace. Ora che l'opposizione, alla morte di Silla, aveva
    ritrovato
    un capo in Lepido, e ora che questi era diventato il magistrato
    supremo dello stato, si poteva certamente prevedere il rapido
    scoppio
    di una nuova rivoluzione nella capitale.
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Ma
    ancor prima che i democratici si insediassero nella capitale,
    gli
    emigranti democratici si erano già mobilitati in Spagna.
    L'anima di
    questo movimento era Quinto Sertorio. Quest'uomo eccellente,
    originario di Norcia, nella regione sabina, possedeva fin da
    giovane
    un animo tenero e persino mite – come dimostra il suo amore
    quasi
    entusiasta per la madre, Raia – e al tempo stesso un coraggio
    cavalleresco, come testimoniano le onorevoli cicatrici che
    riportò
    dalle guerre cimbriche, spagnole e italiane. Pur essendo del
    tutto
    privo di formazione oratoria, suscitava l'ammirazione degli
    eruditi
    per la naturalezza e la sorprendente sicurezza di sé dei suoi
    discorsi. Il suo straordinario talento militare e statista
    aveva
    trovato modo di brillare per contrasto, in particolare nella
    guerra
    rivoluzionaria che i democratici gestirono in modo così
    disastroso e
    sconsiderato; era universalmente riconosciuto come l'unico
    ufficiale
    democratico che sapesse come preparare e condurre una guerra, e
    l'unico statista democratico che si oppose con la stessa
    energia
    politica alle azioni insensate e furiose del suo partito. I
    suoi
    soldati spagnoli lo chiamavano il nuovo Annibale, e non solo
    perché,
    come quell'eroe, aveva perso un occhio in guerra. In realtà ci
    ricorda il grande fenicio per la sua strategia altrettanto
    astuta e
    coraggiosa, per il suo raro talento nell'organizzare la guerra
    con la
    guerra stessa, per la sua abilità nell'attirare nazioni
    straniere al
    suo interesse e nel renderle utili ai suoi fini, per la sua
    prudenza
    nel successo e nella sventura, per la rapidità del suo ingegno
    nel
    trarre vantaggio dalle sue vittorie e nell'evitare le
    conseguenze
    delle sue sconfitte. Si può dubitare che qualsiasi statista
    romano
    del periodo precedente, o del presente, possa essere paragonato
    a
    Sertorio in termini di talento versatile. Dopo che i generali
    di
    Silla lo avevano costretto a lasciare la Spagna,(15) aveva
    condotto
    una vita irrequieta e avventurosa lungo le coste spagnole e
    africane,
    a volte in alleanza, a volte in guerra, con i pirati cilici che
    infestavano quei mari e con i capi delle tribù nomadi della
    Libia.
    La vittoriosa restaurazione romana lo aveva perseguitato fin
    lì:
    mentre assediava Tingis (Tangeri), un corpo d'armata al comando
    di
    Pacciaeco, proveniente dall'Africa romana, era giunto in aiuto
    del
    principe della città; ma Pacciaeco fu completamente sconfitto e
    Tingis fu presa da Sertorio. Quando si diffuse la notizia di
    tali
    imprese del rifugiato romano, i Lusitani, che, nonostante la
    loro
    finta sottomissione alla supremazia romana, mantenevano di
    fatto la
    propria indipendenza e combattevano annualmente contro i
    governatori
    della Spagna ulteriore, inviarono emissari a Sertorio in Africa
    per
    invitarlo a unirsi a loro e affidargli il comando della loro
    milizia.
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Sertorio,
    che vent'anni prima aveva servito sotto Tito Didio in Spagna e
    conosceva le risorse del territorio, decise di accettare
    l'invito e,
    lasciando un piccolo distaccamento sulla costa mauretanica, si
    imbarcò per la Spagna (intorno al 674). Gli stretti che
    separavano
    la Spagna dall'Africa erano occupati da una squadra navale
    romana
    comandata da Cotta; attraversarli di nascosto era impossibile;
    così
    Sertorio si fece strada combattendo e riuscì a raggiungere i
    Lusitani. Non c'erano più di venti comunità lusitane che si
    posero
    sotto il suo comando; e persino di "Romani" radunò solo
    2600 uomini, una parte considerevole dei quali erano disertori
    dell'esercito di Pacciaeco o africani armati secondo lo stile
    romano.
    Sertorio comprese che tutto dipendeva dall'associare alle bande
    di
    guerriglieri un solido nucleo di truppe dotate di
    organizzazione e
    disciplina romana: a tal fine rinforzò la banda che aveva
    portato
    con sé reclutando 4000 fanti e 700 cavalieri, e con questa
    legione e
    le schiere di volontari spagnoli avanzarono contro i Romani. Il
    comando nella Spagna più a nord era affidato a Lucio Fufidio,
    che
    grazie alla sua assoluta devozione a Silla – ben provata tra le
    proscrizioni – era asceso da subalterno a propretore; fu
    completamente sconfitto sul Betide; 2000 Romani presidiavano il
    campo
    di battaglia. Messaggeri convocarono in tutta fretta il
    governatore
    della vicina provincia dell'Ebro, Marco Domizio Calvino, per
    fermare
    l'ulteriore avanzata dei Sertoriani; e ben presto comparve
    (675)
    anche l'esperto generale Quinto Metello, inviato da Silla per
    soccorrere l'incapace Fufidio nella Spagna meridionale. Ma non
    riuscirono a domare la rivolta. Nella provincia dell'Ebro non
    solo
    l'esercito di Calvino fu distrutto e lui stesso ucciso dal
    luogotenente di Sertorio, il questore Lucio Irtuleio, ma anche
    Lucio
    Manlio, governatore della Gallia Transalpina, che aveva
    attraversato
    i Pirenei con tre legioni in aiuto del suo collega, fu
    completamente
    sconfitto dallo stesso valoroso condottiero. Con difficoltà
    Manlio
    riuscì a fuggire con pochi uomini a Ilerda (Lerida) e da lì
    nella
    sua provincia, perdendo durante la marcia tutto il suo bagaglio
    a
    causa di un improvviso attacco delle tribù aquitane. Nella
    Spagna
    più a nord, Metello penetrò nel territorio lusitano; ma
    Sertorio,
    durante l'assedio di Longobriga (non lontano dalla foce del
    Tago),
    riuscì ad attirare in un'imboscata una divisione al comando di
    Aquino, costringendo così Metello stesso a togliere l'assedio e
    ad
    evacuare il territorio lusitano. Sertorio lo seguì, sconfisse
    sull'Anas (Guadiana) il corpo d'armata di Torio e inflisse
    enormi
    danni con la guerriglia all'esercito dello stesso comandante in
    capo.
    Metello, stratega metodico ma alquanto goffo, era disperato di
    fronte
    a questo avversario, che ostinatamente rifiutava una battaglia
    decisiva, ma gli tagliava i rifornimenti e le comunicazioni e
    lo
    circondava costantemente da ogni lato.
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Questi
    straordinari successi ottenuti da Sertorio nelle due province
    spagnole furono tanto più significativi in ​​quanto non furono
    conseguiti solo con le armi e non ebbero una natura meramente
    militare. Gli emigranti in quanto tali non erano formidabili;
    né i
    successi isolati dei Lusitani sotto questo o quel capo
    straniero
    ebbero grande importanza. Ma con il più deciso tatto politico e
    patriottico Sertorio agì, ogni qualvolta gli fu possibile, non
    come
    condottiero dei Lusitani in rivolta contro Roma, ma come
    generale
    romano e governatore della Spagna, ruolo in cui era stato
    effettivamente inviato lì dai precedenti governanti. Iniziò
    (16) a
    riunire i capi dell'emigrazione in un senato, che sarebbe
    cresciuto
    fino a 300 membri e avrebbe gestito gli affari e nominato i
    magistrati secondo la forma romana. Considerava il suo esercito
    come
    romano e riempì i posti di ufficiale, senza eccezione, con
    romani.
    Quando si trovava di fronte agli spagnoli, era il governatore,
    che in
    virtù della sua carica requisiva truppe e altro sostegno da
    loro; Ma
    Sertorio fu un governatore che, anziché esercitare il solito
    potere
    dispotico, si sforzò di legare i provinciali a Roma e a sé
    stesso
    personalmente. Il suo carattere cavalleresco gli permise di
    assimilare facilmente le usanze spagnole e suscitò nella
    nobiltà
    spagnola il più ardente entusiasmo per lo straordinario
    straniero
    che aveva uno spirito così affine al loro. Secondo la
    consuetudine
    guerriera del lealismo personale, diffusa in Spagna come tra i
    Celti
    e i Germani, migliaia dei più nobili spagnoli giurarono fedeltà
    al
    loro generale romano fino alla morte; e in loro Sertorio trovò
    compagni più fidati che nei suoi compatrioti e soci. Non
    disdegnò
    di tenere conto della superstizione delle tribù spagnole più
    rozze
    e di farsi recapitare i suoi piani di guerra come ordini di
    Diana dal
    cerbiatto bianco della dea. In ogni circostanza esercitò un
    governo
    giusto e mite. Le sue truppe, almeno per quanto gli fosse
    possibile
    vedere e controllare, dovevano mantenere la più rigorosa
    disciplina.
    Pur essendo generalmente mite nel punire, si dimostrò
    inflessibile
    quando i suoi soldati commettevano atti oltraggiosi in
    territorio
    amico. Non trascurò nemmeno il miglioramento permanente delle
    condizioni dei provinciali; ridusse il tributo e ordinò ai
    soldati
    di costruire caserme invernali, eliminando così l'opprimente
    fardello dell'acquartieramento delle truppe e ponendo fine a
    una
    fonte di indicibili disordini e fastidi. Per i figli degli
    spagnoli
    di alto rango fu eretta un'accademia a Osca (Huesca), dove
    ricevevano
    l'istruzione superiore consueta a Roma, imparando a parlare
    latino e
    greco e a indossare la toga: un provvedimento notevole, che non
    era
    affatto concepito semplicemente per sottrarre agli alleati, nel
    modo
    più mite possibile, gli ostaggi che in Spagna erano
    inevitabili, ma
    che era soprattutto una conseguenza e un progresso del grande
    progetto di Gaio Gracco e del partito democratico per la
    graduale
    romanizzazione delle province.Fu il primo tentativo di
    romanizzazione
    non sradicando gli antichi abitanti e riempiendo i loro posti
    con
    emigranti italiani, bensì romanizzando gli stessi provinciali.
    Gli
    Optimati di Roma si beffavano del misero emigrante, del
    fuggitivo
    dall'esercito italiano, dell'ultimo della banda di briganti di
    Carbo;
    la triste beffa si ritorse contro i suoi autori. Le masse che
    erano
    state portate in campo contro Sertorio, compresa la leva
    generale
    spagnola, ammontavano a 120.000 fanti, 2.000 arcieri e
    frombolieri e
    6.000 cavalieri. Contro questa enorme superiorità di forze,
    Sertorio
    non solo aveva tenuto testa in una serie di scontri e vittorie
    vittoriose, ma aveva anche ridotto la maggior parte della
    Spagna al
    suo potere. Nella provincia più lontana, Metello si trovò
    confinato
    nei distretti immediatamente occupati dalle sue truppe; qui
    tutte le
    tribù che potevano si erano schierate dalla parte di Sertorio.
    Nella
    provincia di Hither, dopo le vittorie di Irtuleio, non esisteva
    più
    un esercito romano. Emissari di Sertorio si aggiravano per
    tutto il
    territorio della Gallia; anche lì, le tribù cominciarono a
    ribellarsi e bande di corsari iniziarono a rendere insicuri i
    passi
    alpini. Infine, anche il mare apparteneva tanto agli insorti
    quanto
    al governo legittimo, poiché i loro alleati – i pirati – erano
    quasi altrettanto potenti nelle acque spagnole quanto le navi
    da
    guerra romane. Sul promontorio di Diana (oggi Denia, tra
    Valencia e
    Alicante) Sertorio stabilì per i corsari una postazione fissa,
    dove
    questi in parte tendevano agguati alle navi romane che
    rifornivano le
    città marittime romane e l'esercito, in parte trasportavano o
    consegnavano merci per gli insorti e in parte fungevano da
    tramite
    per i loro rapporti con l'Italia e l'Asia Minore. La costante
    prontezza di questi uomini, che si spostavano avanti e indietro
    per
    portare ovunque scintille dal luogo dell'incendio, tendeva a
    destare
    grande apprensione, soprattutto in un periodo in cui
    nell'impero
    romano si accumulava una tale quantità di materiale
    infiammabile.Non
    esisteva più un esercito romano. Gli emissari di Sertorio si
    aggiravano per tutto il territorio della Gallia; anche lì le
    tribù
    cominciavano a ribellarsi e bande di predoni si radunavano per
    rendere insicuri i passi alpini. Infine, anche il mare
    apparteneva
    tanto agli insorti quanto al governo legittimo, poiché i loro
    alleati – i pirati – erano quasi altrettanto potenti nelle
    acque
    spagnole quanto le navi da guerra romane. Sul promontorio di
    Diana
    (oggi Denia, tra Valencia e Alicante) Sertorio stabilì per i
    corsari
    una postazione fissa, dove in parte attendevano in agguato le
    navi
    romane che trasportavano rifornimenti alle città marittime
    romane e
    all'esercito, in parte trasportavano o consegnavano merci per
    gli
    insorti e in parte fungevano da tramite per i loro scambi con
    l'Italia e l'Asia Minore. La costante prontezza di questi
    uomini a
    spostarsi avanti e indietro per portare ovunque scintille dal
    luogo
    degli scontri tendeva a destare grande apprensione, soprattutto
    in un
    periodo in cui nell'impero romano si accumulava una grande
    quantità
    di materiale infiammabile.Non esisteva più un esercito romano.
    Gli
    emissari di Sertorio si aggiravano per tutto il territorio
    della
    Gallia; anche lì le tribù cominciavano a ribellarsi e bande di
    predoni si radunavano per rendere insicuri i passi alpini.
    Infine,
    anche il mare apparteneva tanto agli insorti quanto al governo
    legittimo, poiché i loro alleati – i pirati – erano quasi
    altrettanto potenti nelle acque spagnole quanto le navi da
    guerra
    romane. Sul promontorio di Diana (oggi Denia, tra Valencia e
    Alicante) Sertorio stabilì per i corsari una postazione fissa,
    dove
    in parte attendevano in agguato le navi romane che
    trasportavano
    rifornimenti alle città marittime romane e all'esercito, in
    parte
    trasportavano o consegnavano merci per gli insorti e in parte
    fungevano da tramite per i loro scambi con l'Italia e l'Asia
    Minore.
    La costante prontezza di questi uomini a spostarsi avanti e
    indietro
    per portare ovunque scintille dal luogo degli scontri tendeva a
    destare grande apprensione, soprattutto in un periodo in cui
    nell'impero romano si accumulava una grande quantità di
    materiale
    infiammabile.
  






  

    
La
    morte di Silla e le sue conseguenze
  






  

    
In
    questo contesto, avvenne l'improvvisa morte di Silla (676).
    Finché
    visse quell'uomo, alla cui voce un esercito di veterani
    addestrati e
    fidati era pronto a insorgere in qualsiasi momento,
    l'oligarchia poté
    tollerare l'abbandono quasi (almeno apparentemente) definitivo
    delle
    province spagnole agli emigranti e l'elezione del capo
    dell'opposizione in patria a magistrato supremo, considerandoli
    comunque come sventure transitorie; e nella loro miopia,
    sebbene non
    del tutto priva di fondamento, poterono nutrire la fiducia che
    l'opposizione non avrebbe osato ricorrere allo scontro aperto,
    o che,
    se lo avesse fatto, colui che aveva salvato due volte
    l'oligarchia
    l'avrebbe sostenuta una terza volta. Ora, però, la situazione
    era
    cambiata. Gli impulsivi democratici nella capitale, da tempo
    impazienti per l'interminabile ritardo e infiammati dalle
    brillanti
    notizie provenienti dalla Spagna, premevano affinché si
    sferrasse un
    colpo; e Lepido, a cui spettava per il momento la decisione,
    accolse
    la proposta con tutto lo zelo di un rinnegato e con la sua
    caratteristica frivolezza. Per un attimo sembrò che la fiaccola
    che
    illuminava la pira funeraria del reggente potesse anche
    scatenare una
    guerra civile; ma l'influenza di Pompeo e il temperamento dei
    veterani sillani indussero gli oppositori a lasciare che le
    esequie
    del reggente si svolgessero pacificamente.
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Eppure,
    da quel momento in poi, si presero accordi ancora più
    apertamente
    per introdurre una nuova rivoluzione. Ogni giorno il Foro
    risuonava
    di accuse contro il "falso Romolo" e i suoi carnefici.
    Prima ancora che il grande potentato chiudesse gli occhi, il
    rovesciamento della costituzione sillana, il ripristino della
    distribuzione del grano, la reintegrazione dei tribuni del
    popolo
    nella loro precedente posizione, il richiamo di coloro che
    erano
    stati esiliati contro la legge, la restituzione delle terre
    confiscate, furono apertamente indicati da Lepido e dai suoi
    seguaci
    come gli obiettivi che si prefiggevano. Ora si avviarono
    contatti con
    i proscritti; Marco Perpenna, governatore della Sicilia ai
    tempi di
    Cinna,(17) giunse nella capitale. I figli di coloro che Silla
    aveva
    dichiarato colpevoli di tradimento – sui quali le leggi della
    restaurazione gravavano con intollerabile severità – e in
    generale
    gli uomini più noti di orientamento mariano furono invitati a
    dare
    la loro adesione. Non pochi, come il giovane Lucio Cinna,
    aderirono
    al movimento; Altri, tuttavia, seguirono l'esempio di Gaio
    Cesare,
    che era tornato in patria dall'Asia dopo aver ricevuto notizie
    della
    morte di Silla e dei piani di Lepido, ma dopo aver conosciuto
    più
    accuratamente il carattere del capo e del movimento si ritirò
    prudentemente. Nelle taverne e nei bordelli della capitale si
    continuavano a fare baldoria e a reclutare seguaci per Lepido.
    Alla
    fine, tra i dissidenti etruschi si ordì una congiura contro il
    nuovo
    ordine delle cose.(18)
  






  

    
Tutto
    ciò avvenne sotto gli occhi del governo. Il console Catulo,
    così
    come il più saggio Optimates, premevano per un intervento
    immediato
    e decisivo, volto a stroncare sul nascere la rivolta; la
    maggioranza
    indolente, tuttavia, non riusciva a decidersi ad iniziare la
    lotta,
    ma cercò di illudersi il più a lungo possibile con un sistema
    di
    compromessi e concessioni. Anche Lepido, da parte sua,
    inizialmente
    vi aderì. La proposta di ripristinare le prerogative tolte ai
    tribuni del popolo fu respinta sia da lui che dal suo collega
    Catulo.
    D'altra parte, la distribuzione del grano da parte dei Gracchi
    fu in
    parte ripristinata. Secondo quanto riportato, non tutti (come
    secondo
    la legge semproniana) ma solo un certo numero – presumibilmente
    40.000 – dei borghesi più poveri sembrano aver ricevuto le
    precedenti elargizioni, come Gracco le aveva stabilite, di
    cinque
    -modii- mensili al prezzo di 6 1/3 -assi- (3 pence) – una
    regolamentazione che causò al tesoro una perdita netta annua di
    almeno 40.000 libbre.(19) L'opposizione, naturalmente tanto
    poco
    soddisfatta quanto decisamente incoraggiata da questa parziale
    concessione, mostrò ancor più rudezza e violenza nella
    capitale; e
    in Etruria, vero centro di tutte le insurrezioni del
    proletariato
    italiano, scoppiò già la guerra civile, i Fasulani espropriati
    ripresero possesso dei loro possedimenti perduti con la forza
    delle
    armi, e molti dei veterani ivi insediati da Silla perirono nel
    tumulto. Il senato, venuto a conoscenza dell'accaduto, decise
    di
    inviare lì i due consoli per reclutare truppe e reprimere
    l'insurrezione.(20) Era impossibile adottare una condotta più
    irrazionale. Il senato, in presenza dell'insurrezione, dimostrò
    la
    sua pusillanimità e le sue paure ripristinando la legge sul
    grano;
    per essere sollevato da una sommossa di piazza, fornì un
    esercito al
    famigerato capo dell'insurrezione; e, quando i due consoli
    furono
    vincolati dal giuramento più solenne che si potesse escogitare
    a non
    rivolgere le armi loro affidate l'uno contro l'altro, ci
    sarebbe
    voluta la sovrumana ostinazione delle coscienze oligarchiche
    per
    pensare di erigere un simile baluardo contro l'imminente
    insurrezione. Naturalmente Lepido armò in Etruria non per il
    senato,
    ma per l'insurrezione, dichiarando sarcasticamente che il
    giuramento
    che aveva prestato lo vincolava solo per l'anno in corso. Il
    senato
    mise in moto la macchina oracolare per indurlo a tornare e gli
    affidò
    lo svolgimento delle imminenti elezioni consolari; ma Lepido si
    sottrasse all'obbedienza e, mentre i messaggeri andavano e
    venivano e
    l'anno ufficiale volgeva al termine tra proposte di
    compromesso, le
    sue forze si ingrossarono fino a diventare un esercito. Quando
    infine, all'inizio dell'anno seguente (677), fu emesso l'ordine
    definitivo del senato a Lepido di tornare senza indugio, il
    proconsole rifiutò arrogantemente di obbedire e chiese a sua
    volta
    il rinnovo dell'ex potere tribunizio,il reintegro di coloro che
    erano
    stati espulsi con la forza dai loro diritti civici e dalle loro
    proprietà e, oltre a ciò, la sua stessa rielezione a console
    per
    l'anno in corso o, in altre parole, il -tiranno- in forma
    legale.
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Fu
    così dichiarata guerra. Il partito senatorio poté contare,
    oltre ai
    veterani sillani la cui esistenza civile era minacciata da
    Lepido,
    sull'esercito radunato dal proconsole Catulo; e così, in
    ottemperanza agli avvertimenti pressanti dei più saggi, in
    particolare di Filippo, il Senato affidò a Catulo la difesa
    della
    capitale e la respinta della forza principale del partito
    democratico
    stanziata in Etruria. Contemporaneamente, Gneo Pompeo fu
    inviato con
    un altro corpo d'armata per strappare al suo ex protetto la
    valle del
    Po, che era in mano al luogotenente di Lepido, Marco Bruto.
    Mentre
    Pompeo portava a termine rapidamente la sua missione e
    rinchiudeva il
    generale nemico a Mutina, Lepido si presentò alla capitale per
    conquistarla per la rivoluzione, come Mario aveva fatto in
    precedenza
    con un assalto. La riva destra del Tevere cadde interamente
    sotto il
    suo controllo, e riuscì persino ad attraversare il fiume. La
    battaglia decisiva si combatté nel Campo Marzio, proprio sotto
    le
    mura della città. Ma Catulo la conquistò; e Lepido fu costretto
    a
    ritirarsi in Etruria, mentre un'altra divisione, al comando di
    suo
    figlio Scipione, si lanciò contro la fortezza di Alba. A quel
    punto
    la rivolta era sostanzialmente finita. Mutina si arrese a
    Pompeo; e
    Bruto, nonostante il salvacondotto promessogli, fu
    successivamente
    messo a morte per ordine di quel generale. Anche Alba, dopo un
    lungo
    assedio, fu prostrata dalla carestia, e il suo comandante fu
    giustiziato. Lepido, pressato da due lati da Catulo e Pompeo,
    combatté un altro scontro sulla costa dell'Etruria solo per
    procurarsi i mezzi di ritirata, e poi si imbarcò nel porto di
    Cosa
    diretto in Sardegna, da dove sperava di tagliare i rifornimenti
    alla
    capitale e di mettersi in contatto con gli insorti spagnoli. Ma
    il
    governatore dell'isola gli oppose una vigorosa resistenza; e
    morì
    lui stesso, non molto tempo dopo il suo sbarco, di tisi (677),
    dopodiché la guerra in Sardegna ebbe fine. Una parte dei suoi
    soldati si disperse; con il fiore dell'esercito insurrezionale
    e con
    una cassa ben piena il defunto pretore, Marco Perpenna, si
    diresse in
    Liguria, e da lì in Spagna per unirsi ai Sertoriani.
  






  

    
Pompeio
    estorce il comando in Spagna
  






  

    
L'oligarchia
    risultò dunque vittoriosa su Lepido; ma, a causa della
    pericolosa
    piega che prese la guerra sertoriana, fu costretta a fare
    concessioni
    che violavano sia la lettera che lo spirito della costituzione
    sillana. Era assolutamente necessario inviare in Spagna un
    esercito
    forte e un generale capace; e Pompeo indicò, molto chiaramente,
    di
    desiderare, o meglio di esigere, tale incarico. La pretesa era
    audace. Era già abbastanza grave che avessero permesso a questo
    avversario segreto di raggiungere nuovamente un comando
    straordinario
    nel fervore della rivoluzione lepidica; ma era ben più
    rischioso, in
    spregio di tutte le regole istituite da Silla per la gerarchia
    magistratuale, investire un uomo che fino ad allora non aveva
    ricoperto alcuna carica pubblica di uno dei più importanti
    governatorati provinciali, in circostanze in cui il rispetto
    del
    mandato legale annuale era fuori discussione. L'oligarchia
    aveva
    dunque, anche a prescindere dal rispetto dovuto al proprio
    generale
    Metello, ottimi motivi per opporsi con la massima fermezza a
    questo
    nuovo tentativo del giovane ambizioso di perpetuare la sua
    posizione
    eccezionale. Ma non era facile. In primo luogo, non avevano un
    solo
    uomo adatto al difficile incarico di generale in Spagna.
    Nessuno dei
    consoli dell'anno aveva mostrato il minimo desiderio di
    misurarsi con
    Sertorio; e bisognava ammettere che quanto affermato da Lucio
    Filippo
    in una seduta plenaria del Senato era fin troppo vero: che, tra
    tutti
    i senatori di rilievo, nessuno era capace e disposto a
    comandare in
    una guerra seria. Eppure, forse, avrebbero potuto superare
    questo
    ostacolo e, come fanno gli oligarchi quando non hanno un
    candidato
    capace, riempire il posto con una sorta di ripiego, se Pompeo
    si
    fosse limitato a desiderare il comando e non lo avesse preteso
    alla
    guida di un esercito. Aveva già fatto orecchie da mercante alle
    ingiunzioni di Catulo di congedare l'esercito; era quantomeno
    dubbio
    che i senatori avrebbero trovato un'accoglienza migliore, e le
    conseguenze di una simile violazione erano imprevedibili: la
    gerarchia dell'aristocrazia avrebbe potuto facilmente
    ingigantirsi se
    la spada di un generale di fama fosse stata gettata sulla
    bilancia
    opposta. La maggioranza decise quindi di concedere. Non al
    popolo,
    che costituzionalmente avrebbe dovuto essere consultato in un
    caso in
    cui un privato cittadino doveva essere investito del potere
    magistratuale supremo, ma al senato: Pompeo ricevette
    l'autorità
    proconsolare e il comando supremo in Spagna; e, quaranta giorni
    dopo
    averla ricevuta, attraversò le Alpi nell'estate del 677.
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Innanzitutto
    il nuovo generale trovò impiego in Gallia, dove non era
    scoppiata
    alcuna insurrezione formale, ma si erano verificati gravi
    disordini
    in diversi luoghi; di conseguenza, Pompeo privò i cantoni dei
    Volci-Arecomici e degli Elvi della loro indipendenza e li pose
    sotto
    Massilia. Costruì anche una nuova strada attraverso le Alpi
    Cozie
    (Mont Genève,(21)), stabilendo così un collegamento più breve
    tra
    la valle del Po e la Gallia. Nel mezzo di quest'opera trascorse
    la
    stagione migliore dell'anno; fu solo in tardo autunno che
    Pompeo
    attraversò i Pirenei.
  






  

    
Comparsa
    di Pompeo in Spagna
  






  

    
Nel
    frattempo Sertorio non era rimasto inattivo. Aveva inviato
    Irtuleio
    nella provincia più lontana per tenere a bada Metello e si era
    adoperato per dare seguito alla sua completa vittoria nella
    provincia
    più vicina e per preparare l'arrivo di Pompeo. Le isolate città
    celtibere che ancora aderivano a Roma venivano attaccate e
    conquistate una dopo l'altra; infine, in pieno inverno, la
    forte
    Contrebia (a sud-est di Saragozza) era caduta. Invano le città
    in
    difficoltà avevano inviato messaggi su messaggi a Pompeo;
    nessuna
    supplica lo indusse ad abbandonare la sua consueta strategia di
    avanzata lenta. Fatta eccezione per le città marittime, difese
    dalla
    flotta romana, e per le regioni degli Indigeti e dei Laletani
    nell'angolo nord-orientale della Spagna, dove Pompeo si stabilì
    dopo
    aver finalmente attraversato i Pirenei e aver costretto le sue
    truppe
    inesperte ad accamparsi per tutto l'inverno per abituarle alle
    difficoltà, l'intera Spagna settentrionale, alla fine del 677,
    era
    diventata, per trattato o con la forza, dipendente da Sertorio,
    e la
    regione dell'Ebro superiore e medio continuò da quel momento in
    poi
    a costituire il fulcro del suo potere. Persino il timore che le
    nuove
    forze romane e il celebre nome del generale suscitarono
    nell'esercito
    degli insorti ebbe un effetto benefico. Marco Perpenna, che
    fino ad
    allora, in quanto pari di Sertorio per rango, aveva rivendicato
    un
    comando indipendente sulle truppe che aveva portato con sé
    dalla
    Liguria, alla notizia dell'arrivo di Pompeo in Spagna, fu
    costretto
    dai suoi soldati a porsi agli ordini del suo collega più
    capace.
  






  

    
Per
    la campagna del 678 Sertorio impiegò nuovamente il corpo
    d'armata di
    Irtuleio contro Metello, mentre Perpenna, con un forte
    esercito, si
    posizionò lungo il corso inferiore dell'Ebro per impedire a
    Pompeo
    di attraversare il fiume, qualora avesse marciato, come ci si
    aspettava, in direzione sud con l'intento di congiungersi con
    Metello, e lungo la costa per rifornire le sue truppe. Il corpo
    d'armata di Gaio Erennio era destinato al supporto immediato di
    Perpenna; più nell'entroterra, sul corso superiore dell'Ebro,
    Sertorio in persona si adoperò nel frattempo per la
    sottomissione di
    diverse regioni amiche di Roma, tenendosi al contempo pronto a
    intervenire, a seconda delle circostanze, in aiuto di Perpenna
    o di
    Irtuleio. La sua intenzione rimaneva quella di evitare
    qualsiasi
    battaglia campale e di infastidire il nemico con piccoli
    scontri e
    tagliandogli i rifornimenti.
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Pompeo,
    tuttavia, forzò il passaggio dell'Ebro contro Perpenna e si
    posizionò sul fiume Pallantias, vicino a Sagunto, da dove, come
    già
    detto, i Sertoriani mantennero i loro contatti con l'Italia e
    l'Oriente. Era giunto il momento che Sertorio si presentasse di
    persona e mettesse a confronto la superiorità numerica e il
    genio
    del suo avversario con la maggiore eccellenza militare dei suoi
    soldati. Per un tempo considerevole la lotta si concentrò
    attorno
    alla città di Lauro (sul Xucar, a sud di Valencia), che si era
    schierata dalla parte di Pompeo e per questo era assediata da
    Sertorio. Pompeo si adoperò al massimo per liberarla; ma, dopo
    che
    diverse sue divisioni erano già state assalite separatamente e
    fatte
    a pezzi, il grande guerriero si trovò – proprio quando pensava
    di
    aver accerchiato i Sertoriani, e quando aveva già invitato gli
    assediati ad assistere alla cattura dell'esercito assediante –
    improvvisamente completamente surclassato; E affinché non
    venisse
    egli stesso circondato, dovette assistere dal suo accampamento
    alla
    cattura e alla distruzione della città alleata e al
    deportazione dei
    suoi abitanti in Lusitania, un evento che indusse numerose
    città
    della Spagna centrale e orientale, che avevano vacillato, a
    tornare a
    sostenere Sertorio.
  






  

    
Le
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Nel
    frattempo Metello combatté con maggiore fortuna. In un aspro
    scontro
    a Italica (non lontano da Siviglia), che Irtuleio aveva
    imprudentemente rischiato, e in cui entrambi i generali si
    affrontarono corpo a corpo e Irtuleio rimase ferito, Metello lo
    sconfisse e lo costrinse ad evacuare il territorio romano e a
    rifugiarsi in Lusitania. Questa vittoria permise a Metello di
    unirsi
    a Pompeo. I due generali si stabilirono sui Pirenei per
    l'inverno del
    678-79 e nella successiva campagna del 679 decisero di
    attaccare
    congiuntamente il nemico nelle sue posizioni vicino a Valentia.
    Ma
    mentre Metello avanzava, Pompeo offrì battaglia preventiva
    all'esercito principale nemico, con l'intento di cancellare la
    macchia di Lauro e di ottenere, se possibile, gli allori
    sperati, da
    solo. Sertorio colse con gioia l'opportunità di combattere con
    Pompeo prima dell'arrivo di Metello.
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Gli
    eserciti si scontrarono sul fiume Sucro (Xucar): dopo un aspro
    combattimento, Pompeo fu sconfitto sull'ala destra e fu portato
    via
    gravemente ferito. Afranio, senza dubbio, conquistò l'ala
    sinistra e
    prese l'accampamento dei Sertoriani, ma durante il saccheggio
    fu
    improvvisamente assalito da Sertorio e costretto a cedere. Se
    Sertorio avesse potuto riprendere la battaglia il giorno
    seguente,
    l'esercito di Pompeo sarebbe forse stato annientato. Ma nel
    frattempo
    Metello era giunto, aveva rovesciato il corpo d'armata di
    Perpenna
    schierato contro di lui e aveva preso il suo accampamento: non
    era
    possibile riprendere la battaglia contro i due eserciti uniti.
    I
    successi di Metello, l'unione delle forze ostili, l'improvvisa
    stagnazione dopo la vittoria, diffusero il terrore tra i
    Sertoriani;
    e, come non di rado accadeva con gli eserciti spagnoli, in
    conseguenza di questo sviluppo la maggior parte dei soldati
    sertoriani si disperse. Ma lo scoraggiamento svanì con la
    stessa
    rapidità con cui era sorto; Il cerbiatto bianco, che agli occhi
    della folla rappresentava i piani militari del generale,
    divenne ben
    presto più popolare che mai; in breve tempo Sertorio si
    presentò
    con un nuovo esercito ad affrontare i Romani nella pianura a
    sud di
    Sagunto (Murviedro), saldamente fedele a Roma, mentre i corsari
    sertoriani ostacolavano i rifornimenti romani via mare e la
    penuria
    cominciava a farsi sentire nell'accampamento romano. Un'altra
    battaglia ebbe luogo nelle pianure del fiume Turia
    (Guadalaviar), e
    lo scontro rimase a lungo incerto. Pompeo con la cavalleria fu
    sconfitto da Sertorio, e suo cognato e questore, il coraggioso
    Lucio
    Memmio, fu ucciso; d'altra parte Metello sconfisse Perpenna e
    respinse vittoriosamente l'attacco dell'esercito principale
    nemico
    diretto contro di lui, riportando egli stesso una ferita nello
    scontro. Ancora una volta l'esercito sertoriano si disperse.
    Valentia, che Gaio Erennio teneva per conto di Sertorio, fu
    conquistata e rasa al suolo. I Romani, probabilmente per un
    momento,
    nutrirono la speranza di essersi liberati del loro acerrimo
    nemico.
    L'esercito sertoriano era scomparso; le truppe romane,
    penetrando in
    profondità nell'entroterra, assediarono lo stesso generale
    nella
    fortezza di Clunia, sull'alto Douro. Ma mentre assediavano
    invano
    questa roccaforte rocciosa, i contingenti delle comunità
    ribelli si
    radunarono altrove; Sertorio si intrufolò fuori dalla fortezza
    e,
    prima ancora che l'anno finisse, si ritrovò di nuovo al comando
    di
    un esercito.
  






  

    
Ancora
    una volta i generali romani dovettero insediarsi nei loro
    quartieri
    invernali con la triste prospettiva di un inevitabile ritorno
    alle
    loro fatiche belliche sisifee. Non fu nemmeno possibile
    scegliere
    quartieri nella regione di Valentia, così importante per i
    collegamenti con l'Italia e l'Oriente, ma terribilmente
    devastata da
    amici e nemici; Pompeo condusse le sue truppe dapprima nel
    territorio
    dei Vasconi (22) (Biscaglia) e poi trascorse l'inverno nel
    territorio
    dei Vaccaei (nei pressi di Valladolid), e Metello addirittura
    in
    Gallia.
  






  

    
Il
    carattere indefinito e pericoloso della guerra
    sertoriana
  






  

    
Per
    cinque anni la guerra sertoriana continuò in questo modo, e
    ancora
    non si intravedeva alcuna prospettiva di una sua fine. Lo Stato
    ne
    soffrì in modo inimmaginabile. Il fiore della gioventù italiana
    perì tra le estenuanti fatiche di queste campagne. Il tesoro
    pubblico non solo fu privato delle entrate spagnole, ma dovette
    anche
    inviare annualmente in Spagna, per il pagamento e il
    mantenimento
    degli eserciti spagnoli, somme ingentissime, che il governo non
    sapeva come reperire. La Spagna fu devastata e impoverita, e la
    civiltà romana, che vi si era dispiegata con tanta promessa,
    subì
    un duro colpo, come era naturale aspettarsi in una guerra
    insurrezionale combattuta con tanta ferocia e che troppo spesso
    causava la distruzione di intere comunità. Persino le città che
    aderivano al partito dominante a Roma dovettero sopportare
    innumerevoli difficoltà; quelle situate sulla costa dovevano
    essere
    rifornite di beni di prima necessità dalla flotta romana, e la
    situazione delle comunità fedeli nell'entroterra era quasi
    disperata. La Gallia non soffrì certo di meno, in parte a causa
    delle requisizioni di contingenti di fanteria e cavalleria, di
    grano
    e denaro, in parte per l'opprimente onere dei quartieri
    invernali,
    che raggiunse livelli intollerabili a causa del cattivo
    raccolto del
    680; quasi tutte le tesorerie locali furono costrette a
    rivolgersi ai
    banchieri romani, indebitandosi in modo schiacciante. Generali
    e
    soldati continuarono la guerra con riluttanza. I generali si
    erano
    trovati di fronte a un avversario di gran lunga superiore per
    abilità, a una resistenza tenace e prolungata, a una guerra dai
    pericoli gravissimi e dai successi difficili da ottenere e
    tutt'altro
    che brillanti; si diceva che Pompeo stesse tramando per farsi
    richiamare dalla Spagna e ottenere un comando più ambito
    altrove.
    Anche i soldati trovarono ben poca soddisfazione in una
    campagna in
    cui non solo non c'era nulla da guadagnare se non duri colpi e
    un
    bottino di scarso valore, ma persino la loro paga veniva
    distribuita
    con estrema irregolarità. Pompeo riferì al senato, alla fine
    del
    679, che la paga era in arretrato da due anni e che l'esercito
    rischiava di disgregarsi. Il governo romano avrebbe certamente
    potuto
    evitare una parte considerevole di questi mali, se fosse
    riuscito a
    convincersi a condurre la guerra spagnola con meno negligenza,
    per
    non parlare di una maggiore volontà. In sostanza, tuttavia, non
    fu
    colpa né loro né dei loro generali se un genio così superiore
    come
    quello di Sertorio fu in grado di portare avanti questa guerra
    meschina anno dopo anno, nonostante tutta la superiorità
    numerica e
    militare, su un terreno così pienamente favorevole alla guerra
    insurrezionale e piratesca. Era così difficile prevederne la
    fine,
    che l'insurrezione sertoriana sembrava destinata a mescolarsi
    con
    altre rivolte contemporanee e quindi ad accrescerne il
    carattere
    pericoloso. Proprio in quel periodo i Romani si scontravano su
    ogni
    mare con flotte piratesche,In Italia con gli schiavi ribelli,
    in
    Macedonia con le tribù del basso Danubio; e in Oriente
    Mitridate, in
    parte indotto dai successi dell'insurrezione spagnola, decise
    di
    tentare nuovamente la fortuna con le armi. Non si può affermare
    con
    certezza che Sertorio avesse stretto legami con i nemici
    italici e
    macedoni di Roma, sebbene fosse certamente in costante contatto
    con i
    Mariani in Italia. Con i pirati, invece, aveva precedentemente
    stretto un'alleanza dichiarata, e con il re del Ponto – con il
    quale manteneva da tempo rapporti tramite gli emigranti romani
    che
    soggiornavano alla sua corte – concluse un trattato formale di
    alleanza, in cui Sertorio cedeva al re gli stati clienti
    dell'Asia
    Minore, ma non la provincia romana d'Asia, e prometteva,
    inoltre, di
    inviargli un ufficiale qualificato per guidare le sue truppe e
    un
    certo numero di soldati, mentre il re, a sua volta, si
    impegnava a
    trasmettere a Sertorio quaranta navi e 3000 talenti (720.000
    libbre).
    I saggi politici della capitale già ricordavano il tempo in cui
    l'Italia si era trovata minacciata da Filippo da est e da
    Annibale da
    ovest; immaginavano che il nuovo Annibale, proprio come il suo
    predecessore, dopo aver sottomesso da solo la Spagna, avrebbe
    potuto
    facilmente giungere con le forze spagnole in Italia prima di
    Pompeo,
    in modo che, come il Fenicio in passato, potesse chiamare alle
    armi
    gli Etruschi e i Sanniti contro Roma.
  






  

    
Crollo
    del potere di Sertorio
  






  

    
Ma
    questo paragone era più ingegnoso che accurato. Sertorio era
    ben
    lungi dall'essere abbastanza forte da rinnovare la gigantesca
    impresa
    di Annibale. Sarebbe stato perduto se avesse lasciato la
    Spagna, dove
    tutti i suoi successi erano legati alle peculiarità del paese e
    della sua gente; e persino lì fu sempre più costretto a
    rinunciare
    all'offensiva. La sua ammirevole abilità di condottiero non
    poté
    cambiare la natura delle sue truppe. La milizia spagnola
    mantenne il
    suo carattere, inaffidabile come un'onda o il vento; ora
    radunata in
    masse fino a raggiungere il numero di 150.000, ora dispersa di
    nuovo
    in una manciata. Allo stesso modo, gli emigranti romani
    continuarono
    a essere insubordinati, arroganti e ostinati. Quel tipo di
    forza
    armata che richiede che un corpo rimanga unito per un tempo
    considerevole, come la cavalleria in particolare, era
    ovviamente
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